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Canto: Come l'aurora verrai
Come l'aurora verrai Le tenebre in luce cambierai Tu per noi Signore
Come la pioggia cadrai Sui nostri deserti scenderai Scorrerà l'amore

Tutti i nostri sentieri percorrerai
Tutti i figli dispersi raccoglierai 
Chiamerai da ogni terra il Tuo popolo
In eterno Ti avremo con noi

Re di giustizia sarai Le spade in aratri forgerai Ci darai la pace
Lupo ed agnello vedrai Insieme sui prati dove mai Tornerà la notte

Dio di salvezza Tu sei E come una stella sorgerai Su di noi per sempre
E chi non vede, vedrà Chi ha chiusi gli orecchi sentirà Canterà di gioia

Dal Vangelo secondo Matteo (1,18-24)
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa 
di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per 
opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e 
non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto.
Però, mentre stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno 
un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non 
temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è 
generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu 
lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».
Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal 
Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla 
luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa “Dio 
con noi”. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva 
ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.



Canto: La mia anima canta
La mia anima canta la grandezza del Signore,
il mio spirito esulta nel mio salvatore.
Nella mia povertà l'Infinito mi ha guardata,
in eterno ogni creatura mi chiamerà beata.

La mia gioia è nel Signore
che ha compiuto grandi cose in me,
la mia lode al Dio fedele
che ha soccorso il suo popolo
e non ha dimenticato
le sue promesse d'amore.

Ha disperso i superbi
nei pensieri inconfessabili,
ha deposto i potenti,
ha risollevato gli umili,
ha saziato gli affamati
e aperto ai ricchi le mani.

Esame di coscienza in compagnia di S. Giuseppe
(dalla lettera “Patris corde” di Papa Francesco)

1. Padre amato
Giuseppe è sempre stato amato dal popolo di Dio (dalla gente comune 
come dai grandi santi), perché ha vissuto tutta la sua vita come dono: per
Gesù e per Maria. Ha fatto della sua vita un regalo, un sacrificio 
d’amore, un servizio. Mi chiedo per chi sto spendendo la mia vita; in 
quali occasioni il mio tempo è un dono per gli altri e quando invece le 
mie capacità sono solo per me stesso/a.

2. Padre nella tenerezza
Dobbiamo imparare ad accogliere la nostra debolezza con profonda 
tenerezza. Il Maligno ci fa guardare con giudizio negativo la nostra 
fragilità, lo Spirito invece la porta alla luce con tenerezza. È la tenerezza 
la maniera migliore per toccare ciò che è fragile in noi. Il dito puntato e 
il giudizio che usiamo nei confronti degli altri molto spesso sono segno 



dell’incapacità di accogliere dentro di noi la nostra stessa debolezza, la 
nostra stessa fragilità. Solo la tenerezza ci salverà. Come reagisco di 
fronte alla fragilità mia e degli altri?

3. Padre nell’obbedienza
In ogni circostanza della sua vita, Giuseppe seppe pronunciare il suo 
“sì”, come Maria nell’Annunciazione e Gesù nel Getsemani. Giuseppe, 
nel suo ruolo di capo famiglia, insegnò a Gesù ad essere sottomesso ai 
genitori secondo il comandamento di Dio. Nel nascondimento di 
Nazaret, alla scuola di Giuseppe, Gesù imparò a fare la volontà del 
Padre. Tale volontà divenne suo cibo quotidiano. Anche nel momento 
più difficile della sua vita, vissuto nel Getsemani, preferì fare la volontà 
del Padre e non la propria e si fece «obbediente fino alla morte di croce».
Quale spazio ha l’obbedienza nella mia vita?

4. Padre nell’accoglienza
Tante volte, nella nostra vita, accadono avvenimenti di cui non 
comprendiamo il significato. La nostra prima reazione è spesso di 
delusione e ribellione. Giuseppe lascia da parte i suoi ragionamenti per 
fare spazio a ciò che accade e lo accoglie. La vita spirituale che 
Giuseppe ci mostra non è una via che spiega, ma una via che accoglie. 
Solo a partire da questa accoglienza, da questa riconciliazione, si può 
anche intuire una storia più grande, un significato più profondo. Solo il 
Signore può darci la forza di accogliere la vita così com’è, di fare spazio 
anche a quella parte contraddittoria, inaspettata, deludente dell’esistenza.
Come vivo gli imprevisti della vita?

5. Padre dal coraggio creativo
Davanti a una difficoltà ci si può fermare e abbandonare il campo, 
oppure ingegnarsi in qualche modo. Sono a volte proprio le difficoltà 
che tirano fuori da ciascuno di noi risorse che nemmeno pensavamo di 
avere. Il Vangelo ci dice che ciò che conta, Dio riesce sempre a salvarlo, 
a condizione che usiamo lo stesso coraggio creativo del carpentiere di 
Nazaret, il quale sa trasformare un problema in un’opportunità 
anteponendo sempre la fiducia nella Provvidenza. Se certe volte Dio 
sembra non aiutarci, ciò non significa che ci abbia abbandonati, ma che 
si fida di noi, di quello che possiamo progettare, inventare, trovare. 
Come esprimo la mia creatività e originalità?



6. Padre lavoratore
Il lavoro diventa partecipazione all’opera stessa della salvezza, 
occasione per affrettare l’avvento del Regno, sviluppare le proprie 
potenzialità e qualità, mettendole al servizio della società e della 
comunione; il lavoro diventa occasione di realizzazione non solo per sé 
stessi, ma soprattutto per quel nucleo originario della società che è la 
famiglia. La persona che lavora, qualunque sia il suo compito, collabora 
con Dio stesso, diventa un po’ creatore del mondo che ci circonda. Come
mi dedico ai miei impegni, al mio studio, al mio lavoro?

7. Padre nell’ombra
Essere padri significa introdurre il figlio all’esperienza della vita, alla 
realtà. Non trattenerlo, non imprigionarlo, non possederlo, ma renderlo 
capace di scelte, di libertà, di partenze. Forse per questo, accanto 
all’appellativo di padre, a Giuseppe la tradizione ha messo anche quello 
di “castissimo”. Non è un’indicazione meramente affettiva, ma la sintesi 
di un atteggiamento che esprime il contrario del possesso. La castità è la 
libertà dal possesso in tutti gli ambiti della vita. Solo quando un amore è 
casto, è veramente amore. L’amore che vuole possedere, alla fine diventa
sempre pericoloso, imprigiona, soffoca, rende infelici. Dio stesso ha 
amato l’uomo con amore casto, lasciandolo libero anche di sbagliare e di
mettersi contro di Lui. La logica dell’amore è sempre una logica di 
libertà, e Giuseppe ha saputo amare in maniera straordinariamente libera.
Non ha mai messo sé stesso al centro. Ha saputo decentrarsi, mettere al 
centro della sua vita Maria e Gesù. Quale amore o quale possesso 
esprimo verso le persone e verso le cose?

Atto di dolore
Mio Dio, mi pento e mi dolgo 

con tutto il cuore dei miei peccati, 
perché peccando ho offeso te, infinitamente buono 

e degno di essere amato sopra ogni cosa. 
Propongo con il tuo santo aiuto di non offenderti mai più 

e di fuggire le occasioni prossime di peccato. 
Signore, misericordia, perdonami.


